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L e t t i a N e w Y o r k ◆ H a r o l d B l o o m

Elogio di Amleto, il «Gesù Cristo degli intellettuali»
ANNA DI LELLIO

«U nbrontosaurusbar-
dolatro» si autodefi-
nisce Harold

Bloom, il critico letterario di
Yale e New York University,
quandonella libreriaBarnes&
Noble discute con una piccola
folladi lettori ilsuonuovolibro
«Shakespeare: The Invention
of the Human» (Riverhead,
750 pp, 35$). Sessantottenne,
la capigliatura bianca perma-
nentemente arruffata e l’aria
distrattadi chi èassorto inaltri
pensieri, i modi gentili di un
vecchio signore, Bloom, uno
dei massimi critici letterari

mondiali, è il tipico professore
universitario di una volta. In
più è un «bardolatro», cioè un
appassionato di Shakespeare.
Quindi per il «nuovo storici-
smo», corrente di critica lette-
raria oggi dominante negli
Stati Uniti, è come l’ideologo
diuncomplottodell’imperiali-
smo per snobbare quelli che di
cultura ne posseggono poca:
unrelittodelpassato.

Imodernicritici letterari in-
segnano ideologiaepolitica, ri-
tiene Bloom, a spese della poe-
sia, un disastro per l’educazio-
ne deigiovani.Ed inuovi regi-
sti ed attori concettuali stanno
facendo lo stesso, come Ian
McEllenchehafattodiRiccar-

do III un leader nazi-fascista.
Bisogna invece ricominciare
ad accostarsi a Shakespeare
con la meraviglia e lo stupore
tutti soggettivi dell’amante
del genio, godere dei suoi per-
sonaggi, e dimenticare la poli-
tica.

Contestando la tendenza a
negare qualsiasi senso di prio-
rità all’alta cultura, l’autore
del «Canone Occidentale»
vuole riaffermare la suprema-
zia di Shakespeare. «L’idea del
carattere occidentale, del sé co-
me agente morale, ha molte
origini: Omero e Platone, Ari-
stotele e Sofocle, la Bibbia e
Sant’Agostino, Dante e
Kant... Lapersonalità,nel sen-

so nel cui la intendiamo noi, è
un’invenzione shakespearia-
na». Prima di lui, sostiene
Bloom, «altri autori hanno
sviluppato l’idea del cambia-
mento individuale; ma iperso-
naggi cambiano perché diven-
tanovecchi,enonperchéascol-
tano se stessi, come invece av-
viene in quelli straordinaria-
mente originali di Falstaff o
Amleto». Da Cleopatra a re
Lear, ma senza dimenticare le
figure minori, Shakespeare ha
creato una galleria indimenti-
cabile di personaggi. Perfino
Shylock, che «pronuncerà sì e
no 260 frasette, è un grande»;
salvo che Bloom critica l’auto-
re per nonaverlo trattato trop-

po bene: «L’ha punito permet-
tendogli di accettare la conver-
sione.Ècomeseavessefattodi-
ventareCleopatraunavergine
vestaleromana».

Secondo Bloom,poiché oggi
creiamo noi stessi attraverso e
nella letteratura, possiamo
considerare Shakespeare il
creatore della nostra stessa
umanità. Per questo propone
di chiamare la suacollezionedi
opere complete «Il Libro della
Verita».

Il modello di Bloom è il dot-
tor Samuel Johnson, un «bar-
dolatro romantico» non pro-
prioall’ultimamoda.ComeJo-
hnson, ciò che lo affascina è il
fattocheShakespearenonfosse

interessato alla trama ma pre-
ferisse i personaggi. Volendo
estremizzare la feroce polemi-
ca di Bloom con gli esponenti
del «nuovo storicismo», po-
tremmo dire che in fondo an-
che lui è d’accordo con l’idea
che la nostra umanità sia una
invenzione, ovviamente non
sociale, ma letteraria. A parte
Mosè, Gesù e Maometto, non
c’ènessuna figura laicacheab-
bia la stessa importanza di
Shakespeare: «L’adorazione di
Dio nel mondo occidentale
equivale a quella di tre figure
letterarie, e solo Shakespeare
può competere con loro. Sarà
ancheunabestemmia,masono
convinto che Amleto sia un
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S h a k e s p e a r e d e l l a s e t t i m a n a
Il welfare
di Habermas
■ Lo Stato sociale è malato. L’im-
personaleburocratismodelwelfare
dissipasolidarietàecorrodelaconvi-
venzacollettiva.Ilpiccolosaggiodel
sociologotedescoJürgenHabermas
siponeunadomanda:sipuòfarea
menodiunostrumentocosìefficace
perridurreladisuguaglianze,per
neutralizzareiconflitti,percontrol-
larel’economiacapitalisticaefarla
convivereconlademocrazia?Lari-
spostadiHabermasècomplessa.Di-
pendedallacapacitàriflessivadello
stessoStatosociale,dallasuacapaci-
tàdicorrggereinconvenientichees-
sostessohagenerato.
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Quando l’ira
dichiara guerra
alla ragione

La nuova
oscurità
di Jurgen
Habermas
Edizioni Lavoro
pagine 55
lire 10.000

NORFOLK:
Fermatevi, monsignore, e che la
ragione abbia lo stesso peso della
vostra collera nel decidere ciò
cheviaccingeteafare;perscalare
ripide alture occorreall’inizio un
passo lento. La collera è come un
cavallo focoso che, se gli si lascia
la briglia sul collo, resta fiaccato
dallasuastessafoga.(...)
BUCKINGHAM:
Andrò dal re, e con la voce dell’o-
nore farò tacere l’insolenza di
questo screanzato di Ipswich; al-
trimenti dovrò proclamare che
non si fa più distinzione fra le
persone.
NORFOLK:
State attento, non arroventate la
fornace per vostro nemico da ri-
manere scottato voi stesso. Cor-
rendo troppo rapidi possiamo
sorpassare chi volevamo rag-
giungere e, oltrepassandolo, fal-
lire il traguardo. Non sapete che
la fiamma che fa salire il liquido
fino a farlo traboccaresembraac-
crescerne la quantità, ma in real-
tà la consuma? Fate attenzione:
ripeto che non c’è in Inghilterra
spirito più forte del vostro che
possa guidarvi, purché vogliate
se non estinguere, almeno mo-
derare il fuocodell’iraconlalinfa
dellaragione.
BUCKINGHAM:
Signore, vi sono grato, e mi rego-
lerò secondo la vostra prescrizio-
ne; ma questo tracotante figuro
(nonparlopereccessodibile,ma
per motivi sinceri), da informa-
zioni e prove limpide come sor-
genti di luglio quando distin-
guiamo ogni granello di ghiaia,
lo conosco per corrottoe tradito-
re.

WilliamShakespeare
Enrico VIII,
atto primo scena prima
traduzione di Vittorio Gabrieli
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Berto
e la politica
■ Quando Giuseppe Berto, vinci-
toredeipremiViareggioeCampiel-
lo,scrissequestolibroerail1971e
moltedellepiccoleegranditragedie
italianedovevanoancoraaccadere.
Oratornainlibreriaconun’intro-
duzionediGiancarloBosetti.Quilo
scrittore,scomparsonel1978,af-
frontaalcunideitemicheinquesti
ultimiannisonodiventati inodicen-
tralidellavitadelpaese:lapartito-
craziaelamancanzadiunariforma
dellaburocrazia.Particolarmente
impressionante,perchédiattulità
brucianteedolorosa, l’analisidedi-
cataallacrisidellamagistratura.

Modesta
proposta
per prevenire
di Giuseppe Berto
Marsilio
pagine 259
lire 13.000
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Vivere
in coda
■ Si può rimanere esseri umani in
mezzoaltraffico?Èdifficilerispon-
dere,questolibrocercaraccontarela
commediaelatragediaumanache
ognigiornosisvolgononellestrade,
neiparcheggi,nellerelazionicongli
altriprotagonistidello«spettacolo»:
pedoni,automobilisti,vigili. Ilvolu-
mehapresospuntodaunaricerca,
svoltaintrenotiquartieridiRoma,
sullestrategiedimobilitàadottate
daicittadinipersopravviverealcaos
deltraffico,mal’obiettivoprincipale
chel’autriceponeèquellodipropor-
reun’interpretazionepiùgenerale
deicomportamentiurbani.

Sociologia del
traffico
di Angela
Cattaneo
Meltemi
pagine 138
lire 22.000

A Tel Aviv gli anziani provano le maschere antigas, in previsione di una possibile guerra contro l’Irak

C l a s s i c i ◆ M a r i o L u z i

Il diario poetico dell’assoluto quotidiano
NICOLA MEROLA

C he con questa edizione nei
Meridiani Mario Luzi sia
giunto ormai alla quarta si-

stemazione complessiva delle sue
poesie, dopo quelle del 1960, del
’79edell’88,confermal’immagine
del suo itinerario come di una te-
meraria arrampicata nel corso
della quale, anche per guardarsi
indietro e agevolare chi legge, è
necessario fissare solidi appigli e
stabilireparzialipunti fermi:«Ap-
prodo? non c’è approdo, c’è il
viaggioappena».

Con altrettanta cautela sono da
ripercorrere le stazioni di questa
poesia, ampiamente scrutinate
dalla critica ma forse mai davvero
sottratte al trionfalismodegli apo-
logeti che, innomediun’evidenza
testuale invece ovviamente pro-
blematica, tradiscono la dramma-
ticità di una ricerca incontentabi-
le, non solo annalisticamente
scanditadatretitoli:«Ilgiustodel-

lavita»(laraccoltadel1960),«Nel-
l’opera del mondo» (che corri-
sponde agli incrementi registrati
da quella del ‘79) e «Frasi della lu-
cenascente»(dilìfinoaoggi).

Le tre cantiche, come consento-
no di chiamarle le molteplici sug-
gestioni dantesche alle quali il
poetasiesponeconsapevolmente,
sembrano ciascuna a suo modo
ispirate dalla stessa suprema ten-
sione, una passione, un fuoco ali-
mentato dalla mira più ambiziosa
e meno personale e capace di fon-
dere fede econoscenzanel crogio-
lodellapoesia.E tutteperòprova-
no a rendersi immediatamente
solvibili in termini di estrinseca
resa poetica, intrattenendo rap-
porti troppo stretti con le attese
degli interlocutori reali, per non
essere ogni volta costrette a con-
trattare quasi la propria «meta-
morfosi» (parola chiave del lessi-
coluziano).

Il giovane leader dell’ermeti-
smo («La barca» è del ‘35, quando
Luzi era appena ventunenne) pa-

gailsuopedaggioalsuccessoconi
contanti non ancora fuori corso
dell’intimismo aristocratico e del-
l’automatismo simbolico, ma di-
mostra di sapersi aggiornare sve-
lando il retroscena esistenziale
delle sue atmosfere. Allo stesso
modo, rimettendosi in gioco in
maniera spettacolare con «Nel
magma» e avviando la sua secon-
da fase, Luzi, che ha avuto la pa-
zienza di coltivare in tempi poco
propizi la pianticella ultraintellet-
tuale della sua fede religiosa («la
potenza della mente»), arriva a ri-
scuoterne i frutti e a farne parteci-
pi i suoi nuovi lettori, poiché frat-
tanto l’astrattezza teorica della
modernizzazione ha restituito un
senso non confessionale a istanze
spirituali come le sue; mentre la
rinnovata scoperta delladegrada-
zioneedellareticenzadellacomu-
nicazione quotidianagli permette
dipuntaresenzapiùremoresuun
assoluto difeso e velato insieme
dalla contingenza. L’ultimo Luzi
continua a pagare il suo tributo a

Cesare e non dialoga impune-
mente con la poesia più giovane,
ma ha il merito inaudito di prati-
careaddirittura lasantitànella let-
teratura, approfondendo questa
intuizione e votandosi con uno
slancio contagioso adaccettare ea
incarnarel’assurdo.

Si capisce così il senso dell’esal-
tante appello al riconoscimento e
all’appartenenza con cui un mae-
stro di dottrina riescea coinvolge-
re e prima a rappresentare mira-
bilmenteilcristiano,l’intellettuale
e il poeta che è in ciascuno di noi.
Ne siamo tanto convinti, da invi-
tare anche il lettore che ne sappia
abbastanza per non limitarsi a
scorrere il libro come se fosse un
giornale o un romanzo giallo, a
comportarsi invece proprio così,
deponendo a sua volta ogni arro-
ganza e evitando di rinviare co-
munque una esperienza che po-
trebbe rivelarsi decisiva a quando
avrà il tempo e la disposizione
mentale per fruire del ricco e fati-
cosoapparatopostoinappendice.
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L’archittetura
sociale
■ Può la metropoli essere conside-
ratalacontinuazionedellacittàtrdi-
zionale?Lacondizionemetropolita-
naoffresicuramentepiùriccheop-
portunitàdivitacollettiva,diun’esi-
stenzaampiaearticolatainunadi-
versificazionepossibilediscelte,ma
portaancheauncollassoambientale,
aunacrisideimodelliamministrati-
vieacrescentidifficoltàdellagestio-
nedeisistemiurbani.Eallorasu
qualibasiteorichesipuòimmagina-
rel’architettura,proiettatanelfutu-
ro?GiulianoDellaPergola,sociolo-
gourbanomilanese,cercadidelinea-
reunaffrescocriticodeltema,ricor-
rendoadiscussioni,polemicheecon-
fronticonaltristudiosi.

L’opera poetica
di Mario Luzi
a cura
di Stefano
Verdino
Meridiani
Mondadori
pagine CXIII
+1932
lire 85.000

L’architettura
come
fatto sociale
di Giuliano
Della Pergola
Skira
pagine 157
s.i.p.


